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Pallacanestro: la parola a Bill Sweek
di Jean-Pierre Boucherin, capo disciplina

Lo scorso anno nel quadro del «Corso
centrale G + S», una ventina di esperti
di questa disciplina sportiva si sono ri-
trovati a Macolin per procedere ad uno
scambio di esperienze e per approfon-
dire le loro conoscenze. In Svizzera esi-
ste un'eccellente collaborazione tra
movimento G + S e federazione di
pallacanestro. È grazie ad essa che si è po-
tuto ingaggiare, in questa occasione,
un conferenziere straniero di grande
valore e di reputazione internazionale:
l'americano Bill Sweek. Nel corso del
suo breve passaggio a Macolin, ha di-
mostrato forte personalità ed profonda
conoscenza del soggetto. La filosofia
di Bill Sweek puô sembrare originale ed
anche un po' scioccante. Per contro la

sua concezione dell'etica sportiva rag-
giunge proprio ciö a cui si ispira G + S.
Dopo aver passato due giornate assie-
me, non è facile da definire ciö che ca-
ratterizza realmente un tale uomo. Tut-
ti coloro che l'hanno ascoltato, posso-
no affermare che è un allenatore dalle
grandi qualité di educatore ed animato-
re. Per lui l'equilibrio psichico e fisico è
la base per riuscire. Per i lettori di
Macolin, proponiamo un'intervista.

Bill Sweek, chi siete in realtà?

Ecco una prima domanda alla quale
non è facile rispondere. Penso che de-
vo parlare delle mie esperienze in materia

di pallacanestro. Tuttavia, affinchè
si comprends meglio la mia posizione
attuale, occorre che io mi situi nel tempo.

Sono nato nel 1947 e, dopo aver
seguito le scuole secondo la progressions

logica negli USA, ho studiato

scienze politiche. Sul piano sportivo ho
giocato dal 1 967 al 1969 con la squa-
dra dell'Università délia California
(UCLA). Durante questi anni abbiamo
vinto i tre titoli ai Campionati america-
ni: 88 partite vinte e 2 perse!
Ho un ricordo molto bello di alcuni in-
contri, uno in particolare, a Houston,
dove abbiamo giocato davanti a

55'000 spettatori! Sono state le mie
convinzioni personali che mi hanno
portato a lasciare gli Stati Uniti.
Non intendevo proseguire con i miei
obblighi militari. Sono dunque emigra-
to in Tunisia, dove sono stato ingaggia-
to in qualité di giocatore-allenatore. Poi
sono venuto in Francia dove ho allena-
to lo Stade Français, il Clermont-
Ferrand e il Le Mans, con il quale ho vinto

il titolo nazionale per ben due volte.
Attualmente sono il promotore di una
grande marca di scarpe.

L'allenatore ed il giocatore non hanno
forse la stessa visione del mondo,
nemmeno la stessa filosofia delle cose.
Qualisono le vostre idee in proposito?

Per me la pallacanestro non è solamen-
te la «mia» vita, è «la» vita. Se dovessi
stabilire delle priorité di valore, mette-
rei in primo piano la religione, poi la fa-
miglia e poi la professione. La mia è sta-
ta per lungo tempo quella di allenatore.
Secondo me, ciö che caratterizza di più
un buon allenatore, è la chiarezza, la

trasparenza e le relazioni di fiducia che
riesce a raggiungere con i suoi giocato-
ri. Non sono un dittatore, ma voglio
la disciplina. Essa sta alla base délia

progressions controllata. Negli USA ho
imparato ha distinguere le relazioni che
possono esistere tra un allenatore ed i

suoi giocatori nel quadro di un'attivitè
sportiva da una parte e fuori da essa
dall'altra. Sul campo l'allenatore deve
essere in grado di dare direttive precise
e di farle rispettare; all'«esterno», per
contro, non puô fare altro che dare
consigli, siccome non ha alcun mezzo
di controllo.

Sulla base di cid che voi avete potuto
vedere, che cosa pensate del giocatore
di pallacanestro in Svizzera?

Secondo me, la vita è troppo facile in
questo paese. I giocatori sono confron-
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Gli «aforismi» di Bill Sweek

Ripetere, ripetere incessante-
mente, ma con forme diverse

*
Una ripetizione è sempre di breve

durata: 5 minuti per un eser-
cizio individuale, 10 minuti per
un esercizio collettivo.

*
Tutti i giocatori partecipano a

tutti gli esercizi!
*

Prima ci sono i «fondamentali»,
poi verranno gli «schemi tat-
tici».

*
L'avviamento dei giovani alla
pallacanestro dipende prima di
tutto dal gioco ed il risultato, in

questo caso, non è che acces-
sorio.

*
La disciplina e la padronanza di
sè stesso sono due virtù important!;

esse creano una solida
motivazione.

*
L'allenatore deve sapere ciö
che vuole dai suoi giocatori; i

giocatori devono sapere ciô che
l'allenatore vuole da loro.

*
Da bandire: i passi saltellati, i

palleggi inutili, i tiri «forzati».
*

Giocate, siate furbi, ma non fate

del cinema; sappiate distinguera

rapidité da precipitazio-
ne; non ridicolizzate mai il vo-
stro avversario, siate dunque
fair-play!

Cosî si ascolta per tre-quattro volte un
allenatore come Bob Knight, per esem-
pio, per imparare alla fine solo una pic-
cola cosa. Ma non bisogna dimenticare
che nella pallacanestro, l'allenamento
è fatto giustamente di una successione
di dettagli. Gli allenatori devono so-
prattutto conoscere alla perfezione ed
applicare scrupolosamente i principi
d'insegnamento: pianificazione e con-
cezione dell'allenamento, nécessita
dei giocatori, adattamento di esercizi,
ecc.
Insisto ancora una volta sull'importan-
za di una buona strutturazione
dell'allenamento. Non è che su questa base
che si possono stabilire solide relazioni
fra allenatore e giocatori. Per raggiun-
gerle, l'allenatore deve essere sicuro di
sè stesso: non temere di annunciare il

«suo» colore alla «sua» squadra, nel
«suo» gergo e con le «sue» parole chia-
ve

tati giornalmente con una moltitudine
di tentazioni di tutti i tipi ed hanno pro-
blemi nell'operare una scelta definiti-
va. Negli Stati Uniti i giocatori — i neri
soprattutto — ricercano in primo luo-
go una promozione sociale attraverso
lo sport. Ciö non è il caso per la Svizze-
ra dove in media non danno quest'im-
pressione.

Se vi trovate di fronte ad un allenatore
svizzero intenzionato a portare
il suo club o le sue squadre al gradino
più alto, che consigli o che ricette
gli dareste?

Avrei certamenate molti consigli da
dargli. Ecco i principali, che enumererô
in disordine. Non ho il tempo di svilup-
parli, ma posso affermare che ho avuto
l'occasione di metterli alla prova nel
corso délia mia carriera di allenatore:
- dar prova di un'inifinita pazienza, in

particolare per ripetere e correggere
le cose fondamentali

- mettere a disposizione dei giovani e

dei club, dei buoni animatori e buoni
educatori

- controilare e coordinare, in qualité di
allenatore délia prima squadra, il la-
voro degli altri allenatori o dei moni-
tori dei club

- partire alla ricerca di sponsor. Tutti
gli allenatori meritano di essere ben

retribuiti. In certi paesi l'allenatore
degli juniori, per esempio, è pagato
sulle stesse basi di quello délia prima
squadra

- praticare, in tutte le misure possibili,
una politica delle porte aperte; attira-
re i piccoli curiosi in palestra e orga-
nizzare immediatamente con essi,
dei tornei. Invitare parenti ed amici
ed organizzare, per essi, dei concorsi
facili: tiri a canestro, circuiti, ecc. La
pallacanestro puö e deve essere una
festa

- organizzare un campo di allenamen-
to durante le vacanze

- prestare l'attenzione aile strutture
ed alla gestione del club e sapere
accettare i compromessi se ne occo-
rono.

Che cosa ne pensate degli allenatori
svizzeri e potreste, per terminare,
dar loro qualche consiglio essenziale?

Non ho avuto che due giorni per intrat-
tenermi con gli allenatori svizzeri. È

troppo poco per poter farsi un'idea de-
finitiva. Ho pertanto notato che hanno
delle basi valide, ma forse un po' troppo

limitate aile esigenze locali o regio-
nali. È importante che frequentino al
massimo dei corsi e che vadano a vede-
re un po' cosa si fa all'estero. Negli
USA, si cerca di ascoltare sempre ciö
che vien detto dai migliori allenatori.
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